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Quasi una dichiarazione d'amore del popolare attore -

Rascel : da grande loglio 
lavorare con Strehler... 

E* a Milano per 
del « far ridere 

presentare il musical « In bocca alPUFO » — I segreti 
sul serio» -— Sfumato lo spettacolo con Giorgio Strehler 

MILANO — «Con Strehler 
siamo fidanzati da vent'anni. 
Non posso fare L'anima buo
na di Sezuan a causa di un 
precedente impegno televisi
vo. Mica per rifiutare di la
vorare con Strehler: che sia
mo matti? Anzi, io sono qui 
prontissimo e spero che du
rante la mia permanenza a 
Milano : succeda qualcosa e 
che si riescano a' metter giù 
i piani per il futuro. Del re
ato lui me l'ha scritto persino 
in una lettera: che non sarà 
l'ultima occasione. Io a Streh
ler gli voglio bene: per lavo
rare con lui sono perfino 
pronto a rivedere il mio ca
chet >. Chi parla così è Re
nato Rascel, che con questa 
dichiarazione vorrebbe porre 
la parola fine a qualsiasi po
lemica che sarebbe potuta na
scere da alcune sue dichia
razioni pronunciate nel corso 
della presentazione alla stam
pa di In bocca all'Ufo, il suo 
musical da ieri sera in car
tellone al Teatro Nuovo. 

Intanto, mentre siamo qui 
a parlargli nei suo camerino 
Rascel mostra una verve ine
sauribile riuscendo . a fare 
mille cose . contemporanea
mente: si sgranocchia un pa
nino. risponde continuamente 
al telefono, ad amici e gior
nalisti, controlla quanto av
viene sul palcoscenico, dà u-
na carezza alla moglie Giu
ditta Saltarini, una bella ra
gazza che gli ha recentemen
te dato anche un figlio. •-. -;•.-* '>'« 

Ma se l'attore è Renato 
Rascel quarantanni e più di 
palcoscenico, una istituzione 
del teatro di casa nostra, al
lora la verve si spiega. Per
chè lui è una •• sfida vivente 
alle affermazioni di suo pa
dre prima di tutto, che. di
cono le biografie, credeva fos
se troppo piccolo per potere 
recitare. Che carriera inve
ce: perché da attore di raz
za, aveva capito che anche 
le caratteristiche fisiche po
tevano servire per e fare spet
tacolo^ 

..-. Larry Laven, Ronnie Boy, 

Rachel, « Renatino > diventa 
Rascel abbastanza tardi in
cappando anche, ' conJ i suoi 
cognomi esotici, nella censu
ra fascista. « Con H fascismo 
non ci ho mai avuto a che 
fare. Sono sempre stato so
cialista come mio 'padre " e 
mio nonno. Io, allora, volevo 
essere libero. Non mi si pro
spettavano che "due ;-• scelte: 
andarmene ' dall'Italia oppure 
restare e. dire di si: Sono 
rimasto,' ma non ho detto mai 
di sì. Ho semplicemente scel
to di dire delle cose che lord 
non capivano. ' E* cosi che 
nasce, anche dalla necessità, 
la mia invenzione di una co
micità assurda, una comicità 
che non era comica per nien
te». " 

Renato . Rascel, uno dei 

« padri > della rivista italia
na con 'Totò. Aldo Fabrìzi, 
Nino Taranto ' e quella gran 
«madre» che fu Wanda Osi
ris. Ma quali sono le carat
teristiche del suo stile? «Non 
mi sento un attore comico. 
Credo piuttosto di essere un 
umorista. Uno che vede la vi
ta da una certa angolatura, 
che trova sempre uno spira
glio di comicità anche nelle 
situazioni ' più drammatiche. 
H dramma si trasforma -in 
farsa - quando all'interno dì 
una realtà seria si inserisce 
un corpo estraneo, un lampo, 
come un granellino di sabbia 
nell'ostrica. Prendiamo, ad e-
sempio la situazione italiana: 
disfunzioni, abusi, leggi vec
chie: "uh umorista dovrebbe 
saperci guardare trasforman

dola ' in una realtà tutta da 
ridere, amaro, naturalmente». 

€ Un comico • deve sapere 
parlare seriamente per fare 
ridere sul serio: tutti sono 
capaci di farlo scivolando su 
una buccia di banana. Il riso 
può nascere da un rumore. 
da un colpo di vento, da 
un'inflessione della voce. L'u
morista è qualcuno che si 
infiltra nella ragione. Come 
faceva Totò con i suoi non
sensi ». i 

Giunto a questo punto del
la sua invidiabile carriera ri
conosce di avere avuto dei 
maestri? .'.! 

«Forse solo Petrolini. In 
realtà, però, credo di non a-
verne avuti perchè ho rifiuta
to la tradizione secondo la 
quale per divertire si deve 
ricorrere ai doppi sensi. Io 
nasco un po' "protestante", 
anticonformista come comico. 
Chi l'ha mai detto, scusi, 
che per salutarci bisogna di
re per forza "'buongiorno co
me sta"». ,. 

Che tipo di attore si con
sidera allóra? « Un attóre po
liedrico, Uno che riesce a 
passare con facilità dal tea
tro di rivista a quello serio. 
Fra cinema, televisione, tea
tro » ho - interpretato - Gogol, 
Chesterton, Beckett, Ionesco: 
mica ho fatto solo le passe
relle con le ballerine. Anche 
con questi grandi mi sono 
sentito come a casa perchè 
amo il rischio. Ma il pub
blico l'ho sempre rispettato. 
Il pubblico sono vecchi, bam
bini. professori e operai. Io 
noh gli ho mai mancato di 
rispetto; loro lo sanno. Del 
resto io • non sono un attore 
di - élite sono '• uri interprete 
di estrazióne popolare per un 
pubblico popolare. Il che non 
significa "non colto". • sem
plicemente vuol ' dire senza 
sofisticazione. Con lui sto da 
più di quàrant'anni: un ma
trimonio felice ». 

Maria Grazia Gregori 

Massimo Troisi si dà al cinema con «Riparto da tre» 

Eccomi qua, 
che n e m ^ 

Il simpatico 
• • ^ 

comico partenopeo 
dirige e r 
interpreta un 
film dai risvolti • 
agrodolci - Una 
lunga gavetta 
nelle cantine di 
Napoli - «E r 
pensare che 
doveVo fare - ;-^-
il geometra » 

NELLA FOTO: Massimo 
Troisi • Fiorenza M archeg
giati! ' in una scena del . film 

ROMA — «Perché Ticòmin-
ciò da tre? E' sempuce. lo 
zero non mi piace, e poi 
qualcosa di buono l'avrò pur 
fatto... Si. meglio ripartire da 
tré: è un numero' perfetto e 
non fa malinconia». Massi
mo Troisi, ex Smorfia (era 

' quello alto, timidone, peren
nemente f insicuro), debutta 
nel cinema con un film tutto 
suo. Lo ha scritto. Io ha sce
neggiato, lo interpreta e lo 
dirige con una candida tran
quillità da far spavento: per 
nulla intimorito dalla mac
china da presa, dalle inqua
drature, dai carrelli e dal 
montaggio, questo spilungone 
ventisettenne di San Giorgio 
a Cremano ha sfoderato una 
invidiabile professionalità che 
lascia ben sperare. I Nichetti. 
i Verdone, i Moretti, i Gior
dana non lo. impensieriscono 
affatto: lui non ha fatto il 
'63, non ha crisi militanti, 
né inquietudini metropolita
ne. Però, a ben vedere, un 
problemino ce l'ha: ia sua 
amata Marta, incontrata in 
una strana comune dalle par
ti di Firenze, è per la «cop
pia aperta > e da' qualche 
tempo è pure incinta. Tuoni 
e fulmini. Dramma della ge
losia. Macché, a lui, napole
tano verace, gli rode un po', 
ma alla fine l'amore trionfe
rà io stesso., 

• Non diciamo altro dì que
sto Ricomincio da tre, giunto 
alla quinta settimana di la
vorazione e prossimo all'usci
ta sugli schermi italiani (do
po 18 mesi arriverà anche 
in TV). Dramma giovanile 
dai risvolti agro-dolci, il film 
può sembrare fragile, costrui
to com'è sulìa maschera con
solatoria di Massimo Troisi. 
Essere troppo personaggio — 
si sa — è spesso un danno. 
se non altro perchè la gente 
viene a vederti solo per rias
saporare sketch e gags già 
ampiamente digeriti. "Questa 
volta, però. Troisi fa le cose 
sul serio: la Smorfia non è 
che un ricordo, e poi fl cine
ma è un'altra cosa. 

Parlare con lui non è una 
cosa semplice. Si schermisce. 
risponde a mezza bocca, ha 
paura io ci fa) di sembrare 
un furbacchione che ha fiu
tato l'aria favorevole. Dice 
ogni due minuti che non lo 
fa per soldi, ma per «espri
mersi ». « per raccontare una 
storia ». Comunque, ascoltia
molo un po'. ' 

« Guarda, mi vergogno a 
dire che sono un attoreauto-
re. A dire la verità, io sono 
un geometra: ancora oggi c'è 
qualcuno che viene a casa 

.mia a chiedermi di fare i 
conti! E pensare che ci ho 
messo dieci anni a prendere 

quél diploma. Mio padre k> 
voleva a tutti i costi. Io cer
cavo di dissuaderlo, ogni an
no mi facevo bocciare e lui. 
ogni volta, mi iscriveva un'al
tra volta. Alla fine ha vinto 
lui: il diploma me l'hanno 
dato, ma per anzianità. Che 
figuraccia. 

«Diciamo allora che Mas
simo Troisi è uno al quale il 
pubblico dice: "Va bene, men
tre noi andiamo a lavorare 
tu startene a casa e pensa 
a come farci divertire, poi 
noi veniamo al teatro o ac
cendiamo la TV e guardiamo 
il compito che bai fatto". 

«Come nascono le mie sto
rie? Quasi sempre a pezzet
tini. Ci sono battute, concet
ti. stati d'animo che mi col
piscono: dalla mia valigetta 
tiro fuori tutti questi pezzet-

' tini di carta e raccolgo le 
idee. Se il risultato fa ridere 
anche me, allora vuol dire 
che è buono, se no... sono 
dolori. Mi ricordo gli inizi 
con la Smorfia. Lavoravamo 
nelle cantine di Napoli, sai, 
in quei tuguri tanto intellet
tuali con gli ingressi cosi in 
discesa che se non mettevi 
le scarpe da tennis arrivavi 
dritto dritto sul palcoscenico. 
Tempi eroici, quelli. Poveri 
e speranzosi, si usa dire. 
Frottole. Essere poveri e una 
maledizione, non una vocazio

ne. Mio padre., impiegato pò-
deJo delle FS, ha lavorato 
tutta una vita per mandare 
avanti la famiglia: e ora che 
si ritrova? 

«Io, coi soldi, ci vado d'ac
cordo. Non me ne servono 
tanti, ma nella pensioncina 
umida e cenciosa preferisco 
non metterci più piede. D 
Grand Hotel è più comodo. 
Lo so. lo so. la miseria ata
vica di Napoli, i bassi ina
bitabili, il contrabbando, l'ar
te d'arrangiarsi... Io a Napoli 
ci stavo male, ci soffrivo, e 
allora me ne sono andato. 
Senza rimpianti. Napoli è an
che spaghetti e mandolini, e 
magari chi suona il mando
lino k> fa con onesta, ci cre
de. Ma alla fine viene sfrut
tato. e chi sfrutta quello che 
suona il mandolino, che è 
napoletano lo stesso, viene 
difeso proprio da chi suona 
il mandolino. Date retta a 
me: il mandolinista, se trova 
un posto migliore, fl mandoli
no lo butta a mare...». 

Fin qui Massimo Troisi. La 
sua voce si è fatta dura, il 
sorriso prende una piega a-
mara, risentita. Una smor
fia, appunto. In fondo è vero. 
ridere fa bene alla salute. 
Ma non fa dimenticare il re
sto. 

mi. 

ROMA — Sperimentazione 
teatrale « istituzioni: fra 
due realtà che in altri tem
pi sembravano in opposizio
ne irriducibile comincia a 
configurarsi un rapporto di
verso. Segnali vistosi sono le 
regie che alcuni artisti del- \ 
l'avanguardia realizzano per 
grandi teatri pubblici e pri
vati: Giancarlo Sepe e Meme 
Perlini, per esempio. 

Risalendo più indietro ci 
imbastiamo nel fermento di 
iniziative condotte da molti 
enti locali negli ultimi quat
tro anni, in modo forzata
mente empirico: qui il com
plesso rapporto ricerca-isti
tuzioni ha radici più salde 
e storia più lunga, nascono 
già i primi bilanci dell'espe
rienza e, forse necessaria
mente, le prime polemiche. 

In questo clima va inqua
drata la discussione in cor
so proprio in questi giorni 
fra l'ATISP (associazione 
dei teatri di sperimentazio
ne professionale) e l'asses-

: sorato alla cultura del Co
mune di Roma. AlVorigine 
c'è un episodio ormai abba-

' stanza noto: quello, cioè, 
della ospitalità offerta • in 

• Campidoglio, dall'assessora
to, alla conferenza-stampa 

> indetta da un'associazione 
di ' quattro gruppi teatrali 
appena nata e in aperta 
polemica con l'ATISP. Ma 
la polemica va ben al di là 
dello spunto occasionale. Ric
ci (presidente dell'ATISP) 
tiene a presentare innan
zitutto la propria «carta di 

, identità ». 
« Siamo nati nel '74 e og

gi contiamo quaranta grup
pi, di cui venti solo a Ro
ma — dice con orgoglio —. 
Nel comitato direttivo, oggi, 

' sono presenti operatori co
me Sepe, Bacci del Centro 
di Pontedera, Quartucci, Re-
mondi, Mozzone del Teatro 

'; Libero di Palermo: una real
tà molto ricca e diversifi
cata, insomma, che proprio 
adesso sta raccogliendo le 
forze per sfruttare l'occasio
ne offerta dal progetto di 
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Là* polemica tra TAtisp e Nicolini 

«Scusi, assessore, 
le dispiace 

con noi?» 
•ì. v i-.' « 

e» «Ti •M 'ni 

Botta e risposta tra Ricci e l'assessore - Il « pluralismo » 
delle scelte del Comune - Il rapporto con P«avanguardia» 

'•> . . <•• - , '•••-•••.•-• • • • : < - - « - - ' ^ f i 

riforma ». 
. A riscontro di questa forza, 

vuol far capire, ci sarebbe 
• la completa ' indifferenza 

degli organismi ufficiali. •* > 
«Si — precisa Ricci — an-

, zìtutto il rapporto trauma
tico Con VETI, òhe ci igno-

,' ra: a Roma, pòi, l'inesisten
za di relazioni con l'Univer
sità e. con lo Stabile ». > ,-.: 

-.-> ali progetto di riforma 
dell'Eri — spiega Ricci — 

. prevede una nostra porteci-
• pozione alla gestione della 

rete nazionale dei teatri; al-. 
le istituzioni cittadine rivol
giamo invece un invito a 
considerarci finalmente co-
me interlocutori. Quello che 
attraversiamo è una specie 
di "interregno", al termine 

" del quale la posta in gioco 
è il riconoscimento di venti 
anni di ricerca teatrale in 
Italia. E proprio ora — la
menta Ricci —, a conti qua
si fatti mi accorgo che man
ca l'appoggio basilare del
l'ente locale, che qui a Ro-

'ma negli scorsi anni è sta-
; to l'unico a muoversi a fa-
• vore della-ricerca nel suo 
•': complesso». -

Sentiamo allora"' Nicolini. 

.premettendo che è in prò-'. 
grammo un incontro diret
to fra le parti in causa. 
v «Ricci — dice Nicolini — , 

' in pratica discute dèi " plu
ralismo " delle scelte del- ' 
V Assessorato, . affermando . 
che la nostra ' linea tende : 
ad escludere l'apporto della 

, loro esperienza. Dati alla ' 
[ mano dimostro che non è 
vero: negli scorsi anni ci \ 
sono, stati interventi a fa
vore di singoli aderenti alla 
associazione, come Vasilicò, ' 
Remondi e Caporossi, Nan-

. ni e lo stesso Ricci, per dir- • 
ne qualcuno. Ultima prova 
il finanziamento - concesso 
quest'anno al Gian Gabrie-

- le Borckman che Perlini rea- -
lizzerà per il Teatro di Ro-

< ma, il più ingente che ab
biamo in programma per 
tutta la stagione. E questo '• 
solo per parlare dei gruppi 
dell'ATISP. Proprio perché 

' siamo stati i primi a muo
verci, però. — continua Ni-

j colini — non possiamo fare , 
a meno di essere i primi 
a tirare tmalche bilancio: i 

• rapporti con l'ATISP hanno 
già una macchia, auella del 
comportamento dell'associa-

zion$ in occasione della pri
ma edizione della rassegna 
di Via Sabotino. Invitati a 
elaborare un progetto, i di
rigenti si sono limitati a in
viare una circolare ai grup
pi aderenti, e a dire che co-
me associazione erano trop
po impegnati nella prepara
zione della mostra " TUO80 ". 
Un comportamento di tipo 
" sindacale ", direi Se vo
gliamo che la legge di ri
forma ' della prosa rappre
senti una vera e propria ri-
fondazione delle forme di fi
nanziamento al teatro, dob
biamo stare attenti a non 
cadere in tranelli di "mu-
seificazione " della ricerca o 
di un suo irrigidimento su 
posizioni prese da altri. 

«Siccome — prosegue an
cora l'assessore — ci sembra 
che l'ATISP non vada esen
te dal correre questi rischi, 
affermiamo ancora di più 
il ruolo di "stimolatore" 
che l'Assessorato deve ave
re: nell' " interregno " non 
vogliamo starcene con le ma
ni in mano ». 

E* naturale che una ' di
scussione così viva finisca 
per toccare il problema de

gli * spati*: tut terreno dèi 
luoghi da dedicare alla ri
cerca, infatti, punta l'azio
ne convergente di quanti vo-

: gliono trasformare il rappor- '. 
.' io tra sperimentazione e isti- j 

fusioni da « volontaristico » 
in programmatico. L'ATISP '• 
al proposito ha, fra Valtfo, 

. elaborato un progetto che 
riguarda tutto il territorio 
nazionale: esso prevede che 

. il cinquanta per cento degli} 
, spazi da recuperare al tea* r 
tro nel quadro della nuova 
legge venga destinato a tut-

: te le forze della sperimen-
' tazione, senza distinzioni 
Un progetto che, indubbia
mente, rappresenta un pun
to a favore, per un orga
nismo che viene accusato 

' di corporativismo. Corrado 
Morgia, responsabile della 
sezione culturale della Fe
derazione romana del PCI 
ha qualcosa da dire in pro
posito: " • < • 

«La questione d'attualità~ 
, — dice Mórgta — mi sem-
: bra sia quella della creazio-, 

ne di meccanismi che con
cilino la garanzia della qua
lità col pluralismo delle scel
te. Strutture come il Mat- • 

[ tatoio. Via Sabotino, la Li- : ; monafa - di Villa Torlonia, 
Villa Lazzaroni, l'ex-istituto • 

. Luce, convenientemente ria-
' dottati e con l'impegno di 
' tutti gli organismi già esi

stenti possono servire benis
simo allo scopo. La ricerca 
non deve essere solo teatra
le evidentemente — aggiun' • 
gè — ma anche figurativa, 
musicale e vìa dicendo, sen
za dimenticare poi che l'al
tro termine della questione 
è il pubblico. A strutture 
allestite si andrà incontro, 
certo, ad una fase di speri
mentazione dei rapporti fra 
le grandi istituzioni cultu
rali. il territorio è gli ope
ratori. Solo su questa base 
sarà possibile abbattere gli 
steccati fra la cultura "uf
ficiale u e quella " di base " 
in tutte le sue forme». 

M. Serena Palierl 

Le due animèidiWàpóllmhnò'a teatro 
Nostro servìzio -•'; 

NAPOLI — Si apre stasera 
la stagione invernale del 
Teatro San Ferdinando, una 
stagione tutta o quasi schie
rata su lavori napoletani, con 
registi e attori napoletani.e 
una scelta di - testi apparte
nenti all'ampio bagaglio 
drammaturgico della tradi
zione. •••••• 

Unica eccezione lo spettaco
lo inaugurale. Uscita di emer
genza, testo inedito di Man
lio Santanelli, giovane auto
re partenopeo, che si avvale 
della regia e della interpreta
zione di Bruno Cirino. 

Di scena fino al 16 novem
bre, il dramma è costruito su 
due attori (Cirino e Nello Ma-
scia) che In un «a.corpo a 
corpo a nevrotico tirano fuori 

tutti 1 vecchi malesseri del 
Mezzogiorno e di Napoli, con 
Una problematica che però 
travalica l'ottica Idealistica. 
Sono essi, a detta dell'auto^ 
re, un pò* le due anime di 
Napoli, quella della religione, 
passiva e fatalistica, e l'ani
ma illuminata e laica dallo 
sguardo europeo e nazionale. 
Anche le musiche per lo spet
tacolo sono state affidate ad 
un giovane compositore di 
qui. Pasquale Scialò. . . , • - . 

Dalla novità si passa ad un 
vecchio e collaudato testo di 
Salvatore Di Giacomo, 'O 
voto, presente per tutta la 
seconda metà del mese In 
cartellone. Ma è pure Un Voto 
nuovo. - questo, interpretato 
da Geppy Glejeaes, una delle 
giovani leve del teatro nano* 
letano. e dalla veterana Pu-

pèlla Maggio, da cui d 61 
aspettano grandi cose nel ruo
lo della tormentata e passio
nale Donna Amalia; nuovo 
anche e soprattutto per la re
gia di Virginio Puecher. ohe 
Si misura per la prima volta 
con un'opera napoletana. E 
anche qui ci sarà la presenza 
del sound partenopeo, le mu
siche sono infatti di Eugenio 
Bennato e Carlo D'Angelo. 

Sarà la volta, poi, di Raf
faele Vlviani, con Pescatori, 
che vedrà li debutto nella re
gia di Mariano Rigillo, an* 
che Interprete Insieme con 
Antonio Casagrande e Lina 
Polito,' mentre le musiche ori
ginali di Vivlanl sono state 
elaborate da Roberto De Si
mone. E, a proposito d) ; De 
Simone, dal 30 dicembre, per 
oltre un mese, si terranno al 

San Ferdinando le repliche 
della sua Opera buffa del 
Giovedì Santo, che arriverà 
a Napoli dopo 11 Metastasi 
di Prato e l'attuale tappa al 
Giulio Cesare di Roma. 

E ancora, dal 6 al 29 mar
zo •81,. avremo Luca De Fi
lippo, con La donna 'è mobile 
di Vincenzo Scarpetta, per 
la : regia - del : grande padre 
Eduardo. • -

Poi, tra Le Formicola rosse 
di Domenico Rea della com
pagnia di Luisa Mariani (dal 
10 al 15 febbraio) e un Trin
cherà del Fratelli Gluffrè. 
alcune cose «italiane»; una 
ripresa del Compleanno di 
Fintar nell'allestimento di 
Carlo Cecchi, un Beaumar-
chals Interpretato da Tino 

• fichirtnai e dal 14 al 19 aprile, 
L'Incendio del Teatro dell' 

Opera di Georg Kaiser, con 
la coppia Nanm-Kustermann. 
Si chiuderà cosi una stagio
ne, fatta a Napoli, essen
zialmente per Napoli 

Per marzo il direttore del 
San Ferdinando. Giulio Baf
fi, ha organizzato degli in
contri tra l giovani e 11 tea
tro. con registi e attori: un 
tentativo per avvicinare le 
nuove generazioni all'even
to teatrale nella sua comples
sità e interézza. Ma Un ten
tativo non bastevole a tra
sformare una politica dell' 
ETT. ohe nel suo insieme 

Ghettizza ti Sud, privilegtan-
o per molti degli spettaco

li che si producono in Ita
lia, ancora una volta, le pias
se centro-settentrionali. 

.•: Luciana Ubere 

| . MenlBdsnt P aluta ad ~ 
* eRmtnare la placca già 
; formala ed a prevenire 

ta fonTauìone di - • 
nuova placca." - v-

Mentadent P è quindi 
efficace perché la sua 

M t o dì placca che sj 
forma tra l i puUe 

MentadentP 
protegge nel tempo le gengive. 
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